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A Benignità, la cortefia, &rhuma- 
nità di V, A. è taleinuerfo di tutti, 
ch'ella mi ha dato animo di dedi- 
carli quell'Orazione, che io pochi 
giorni fa, recitai pubicamente nel 
l'Accademia Fiorettila, in lode del 
Gran Dvca diTofcatiafuoSuo 
cero,la quale io mi auuifo che non 
gli debba effere ingrata : perei oche ella vedrà ritratte in 
quella, fe ben da rozza mano,almeno da amoreuole Se fe 
dele, le molte grandi, de rare virtù di quel GranTrincipe 
da lei amato, & riuerito Tempre carne padre. Piglila 
adunque per fua bontà con piaceuole animo, Se me tenga 
per fuo minimo mafedelifsimo Se amoreuolifsimoferui- 
dore. Dio la feliciti» * 
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ORAZIONE FATTA 

NELL'ACCADEMIA 
FIORENTINA, 

InlodedclScrcnifs. S. Cosimo Medici CranDvca 
Di Toscana, Gloriofa Memoria. 

Da M. Baccio Baldini Svo Protomedico, 

^^^^^^^!^^^ 

ELLE mclte&graui dijflcuL 
tà , che hanno le mprefe grandi, 
non fono le minori la ricordan- 
za di qualche graue danno rice- 
uuto, &il dolore che neeejf aria- 
mente ne feguita > le quali non 
men dell altre perturbano, e tra- 
filano l animo di coloro , che le hanno a cominciare t 
non altrimenti che le piaghe di nuouo maneggiate tor- 
mentano , & affliggono i corpi di quelli, che le hanno . 
Queftì duoi impedirne ti virtnofif imi Accademici, £5* 
*voi altri nobili fimi editori, no poco accrefeono il pefo, 
che mi è flato impo[ìo,perfe flejfo molto ptugraue ,di 
quel che pojfono foflenere le forz^e mie ; percioche douen 
do io raccontami le molte & rare wirtu : le gran di, & 
belle opere del noflro SerenifG r an Dvca Cosimo, 
non pojfo fare ch'ei nomi si rapprefenti il gran danno, 
che la fua acerba morte ne ha recato : la qual cofa tan~ 
to più m affligge, quanto che io hauendolo feruito tan- 
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(anni, & tanto domeflicametejoo potuto più che molti 
altri gufi are la dolce^a delle virtu,& dalla bota fua\ 
delle quali di nuouo ricordandomi io douerne per fem 
pre infume con tutti voi mancare, nonpoffo non doler 
mi & no rammaricarmi fieramente : ma [pero pure , 
che quelt amore che io gli portai in vita & quel defide 
rio che io hebbi fempre mai di far li co fa grata sfaran- 
no ancor cagione che io hauendofup erato il dolore £5* 
il difyacere che mi tormentano & impedifcono \ fe io 
non racco t ero a pieno le fue grandi &quafi diuine uir 
tu &tfuoigran fatti-, il che à molto più esercitato nel 
larte del direbbe io no fono far ebbe duro Qfmalageuo 
le a fare , almeno darò fegno d animo grato inuerfo di 
lui &di defiderofo per quello che io vaglio di dimojìra 
re àgthuomini la grandétta dell'animo : la bontà : il 
valor e:&le altre rare Qfeccelleti virtù di queflo gran 
Principe del quale noi hoggi nofenz^a dolore &lagri- 
me dobbiamo celebrare la memoria: nel che fare mi co 
viene tener maniera molto diuerfa da quella che foglio 
no vfare coloro i quali raccontano Le lodi degl'huomi- 
ni grandi & illufori > percioche tante fono &tato gran* 
di le uir tu di queflo gran Principe,delU cui morte hog 
gi noi a ragione ci dolghiamo:£f tante, et si gradi le bel 
le opere fue, cb^ei mi btfogna lafciare jlare daltvnde i 
lati la nobiltà della patria , nella. quale egli nacque Ja 
chiarella delfangue,&lagrade%£a de tfuoi maggio, 
ri: i quali non d'altronde venuti, ma in effainfmo dal 
fuo primo principio nati £fin quella nutriti et allena 

ti, 



ti, la riconobbero femore come [or propria madre: tra i 
optali il Signor Giovanni fuo Padre per il valore : 
per la foriera dell animo: per la fetenzia dell arte del 
la guerra fu mar auigliofo, Sconosciuto da tutto 7 mo- 
do: Ne wpojfo ancor narrare nobilitimi editori tutti 
gl y altri fuoi beni della fortunale la gagli ardiate la bel 
le^Zja del corposa quale ancor nel primo affetto appa- 
nua a ciascheduno manifeft amente degna d'Imperio, 
e di Signoria : ne gl altri beni del corpo , che in quejìo 
Gran Dvca furono molti, & grandi filmi, per non ef 
fer forzato dalla troppa lughe^z^a a lafciare in dietro 
quei dell animo , che in lui furono molto mag zjort , & 
degni di molto maggior gloria,&laudc.Conciofia cofa^ 
che ejfendo egli ancor giouinetto , effendo la patria fua 
ne i maggior pericoli >e trauagli,che ella forfè fuffe fiata 
già mai fu eletto da tutti tfuoi Cittadini unitamente* 
£fco lieto&piaceuole animo Principe di quella^ ripa 
rare à quei pericoli, che gli foprajiauano&à quei mali 
i quali allhora la trauagliauano,che tutti &duoi era- 
no grandinimi, no per altra cagione, fe no per lagrade 
[berari^a, che porgeuano loro ifuoi lodeuolt cojìumi & 
lagrandeT^a dell animo, che egli cosigiouine nelle fue 
dìzjoni dimcflraua : per cicche egli non haueua ancor 
cominciato à attendere a alcuna faccenda publica , 
ma era tutto intento alle fue cofe priuate , & à confer- 
uare,(f ritenere l'amicizie della F. M. del Padre . E 
meriteuolmente lodata da tutti gl antichi la virtù di 
Hierone Siracufano, il quale fu da fuoi cittadini elet- 
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to Re di Siracufa,per r {fiorare quei danni, che haueua 
recato alla patria loro laguerra,che Pirro Re degl'E- 
piroti h aliena poco innanzi fatta ih Sialia:&per ripa 
rare a quei pericolile foprajlauano a quell /fòla, dal- 
la guerra , che di nuouo gli muoueuano i Cartagine fi : 
nondimeno Quefìi fu chiamato da i fuoi Cittadini a 
quei pericoli , trauagli homai d'età matura , & da 
giouane co grandifima diligeva allenato, &inflruito 
da Hieroclito fuo padre : Ma Quejiifu chiamato pur 
da i fuoi cittadini à pericoli, & 'fatiche no puto minori 
di quelle alle quali fu chiamato Hieront,ma ancor gio 
umetto, &fenz>a tnjlruzjone alcuna, fuor di q ila, eh e 
egli haueua dalla fua flejfa naturalvirtu&bontà del 
l animo fuo: & no dimeno egli mojìrb al Mondo col fuo 
bene,&prudentemete adoperare, no meno chiaramen 
te, che fi haueffe mofbrato prima Hterone,che nulla gl'e- 
ra mancato wfinall'hora à effer Principe, fe no il prin 
cipato. Concio fa che hauendo egli per fua indujlria,& 
follecitudine conofciuti i configli de ifuoi nimici,&dtl 
la patria fuafèdi poi co ilvalore^prontel^a dell'a- 
nimo fuo Jbauen dogli vinti, e fuperati:£f finalmente af 
fi curato lo flato della fua patria ,fi volfe a riordinar- 
la,&tor via del tutto quei difordini,che le fedizjonide 
guerre : & molte altre occ afoni haueuano partoriti in 
lei: Onde egli riformo primieramente con gran dili- 
genza l'ordinala militare della fua fanteria, Qfpoco 
dipoi , di nuouo fece in tutto lo fiato fuo l'ordinanza 
de t Caua leggieri, &vltimamente quella degl'Huo- 
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mini d'Arme, dando a tutti grandinimi priuilegi , & 
tfenzjoni, (falla caualleriahonefia prouifione di più : 
Sforni tutti quefii ordini beni fimo àarmiidicauallu 
£fdi Capitani molto periti che effercit afferò continoua 
mente cosi i fanti à piede, come glhuomini a cauallo : 
Et mentre che egli cosi bene prouuedeua d'armi lo fia- 
to fuo infra terra , comincio a penfare in che maniera 
egli pot effe anche aficurare le parti di quello che fono 
vicine al mare: le quali erano ali h or a da i Corfali con 
tinouamente molto infettate: perche egli ftp en do benif 
fimo i luoghi, ne i quali efii fi nafcodeuano&quindif* 
ceuano dano a ipaefifuot, egli muro molte torri,&for 
tèl^e, ne i luoghi difopra detti, le quali gli fcopriffero > 
£f no lafci afferò che eglino glifi nafcon defero dentro : 
Armo galee, & altri legni, &fcelfe de glhuomini dello 
fiato fuo quegli, che erano più atti de gt altri alla guer- 
ra di mare,&ne fece <vrì altra ordinala, per mandar 
li in su quelle galee, &m su quegl altri legni,che egli ha 
ueua armato, per combattere i corfali quando e fi fi fico 
priuano : il qual ordine rende ficure dalt impeto loro 
quelle parti dello fiato fuo,che eglino poteuano prima fi 
curarne te offendere. Licurgo Re degli Spartani swge 
gno con gran diligenza di cofiituire gl ordini della Re 
public a Spartana,di maniera che eglino re de/fero t Cit 
tadtni di quella molto più atti aitarmi, & ali a guerra 
che alla pace: dell arti della quale, ancor che pii lode- 
noli, &piu aitili aglhuommt, che quelle della guerra , 
egli non h ebbe molta cura\onde emefu damoiti degli 
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antichi biafimato : Perche ilnofirò C7ran D v c a > 
per no incórrere in quel me defimo err orerei quale era 
mcorfo Licurgo Joauen do prudentifiimamente ordina 
to nello flato fuo le cofe appartenenti all'armi \ con la 
ìnedefima prudenza, &]ap ere, comincio à dar ordine 
alle cofe ciutli: La onde egli ordino molte leggi vtilifii- 
me allo fiato fuo: fletto "via alcuni Alaefiratt, i 
li per le poche albioni, che eglino haueano,quafi in dar 
no firagunauano,&non erano anche molto apprcT^a 
ti: &à alcuni altri diede aiuto, percioche per le troppe 
faccende,che eglino haueano, non poteuano terminare 
le caufe, che compariuano loro innanzJ con quella dU 
ligcnz>a,€fcofiderazJone,che fi richiedeua loro: &per 
che fftejfe fiate nafceuano gran differente tra quegli 
dello fiato fuorché piatiuano infume, di chi douejfegiu 
dicare le liti , che erano tra loro io <vn Maefirato , b al- 
tro-, la qual co fa allungaua i piati, & era cagione d * in- 
finite fpt 'j ? , danni, & fatiche a i fudditi fuoi,che litiga- 
uano l'vn con l'altro, egli con marauigliofa prudenza 
fece di duoi che prima udiuano le caufe de ifudditi un 
terzjo Mae(ìrato,il quale non figli potendo opporre in 
competenza alcuna,pub con gran prefie^a,ò"giufii^ 
tJa terminare le liti, eh e n afono tra i fudditi . Et fu 
tanta, &tale la prudenza che egli dimofiro ancor nel 
principio che egli fu fatto Principe della fua patria , 
che andando eglia fare riuerenz^a nella citta di Luc- 
ca, a Carlo V. Imperadore,il quale venendo di Ger- 
mania, andaua in Spagna per fare limprefa d'Algie- 
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VI 

ripopolo h attere il Cran D ve a difeorfo (eco del 
t efiere di tutta la Chriftianita,&particolarmente del 
lo flato d Italia, ideila patria fua, lomperadore ma- 
rauigliatofi di tanta virtu,£fdi tanta prudenza diffe 
public amente, che fe egli non ihaueffe veduto,&noha 
ueffe ragionato [eco , non bar ebbe mai creduto che in 
quelgiouanefujfe fiata tanta prudenz^aitantofapere: 
tanta accortela: & tanta grafia, quanta egli ha* 
usua veduta,^ cognofeiuta in lui : La quale andò in* 
fieme con gl'anni tanto crefeendo , ch'ei non ha dubbi* 
alcuno ,che infino a gì ultimi anni della fua vitata qua 
le ( ahimè) con troppo nofìrograue danno è fi tofio fini- 
tagli fu Arbitro di tutta la Chrifiianita.La onde tut 
ti i maggior Principi di quella volentieri fi rapporta- 
vano al c on figlio, &parerfuo\ percioche egli con la pru 
denz^a , & grande%^a delfuo giudizio, preuedendo i 
pericoli, chefoprafiauano à ciafeheduno, &mafit mo- 
ment e à quegli, che [eco fi configliauano, era à tempo à 
moftrar loro , in che maniera eipotejfero fchifare quei 
pericoli, eh % ei por t aliano, {fvfcire di quelle difficultà , 
cheglimpediuano, fi come manifefiamete fi vi de quan 
do e ffen do ti Mar Tirreno tutto mf e flato da i corfali : 
& quegli che haueuano cura dell Armata Chrifltana, 
per riparare a i danni,cti eifaceuano , tenendo fempre 
in fieme tn vn luogo , tutti i legni loro,t corfalij apendo 
doue quegli erano , andauano face en do danno fiera- 
mente à quei luoghi, i quali eglino non poteuano a tem- 
po foccorrere: perche tlnoflro <7*an Dvca fece ve- 

B ti dere 



iert quefo inconveniente al Re Cattòlico \ & k confi* 
gito che doueffe tenere l Armata fua in più luoghi , & 
non tutta in vn luogo folo > accioche t Corfali hauendò 
da temere da più lati, non pot efero fcuramente&fen 
Z^a pericolo ajfalire alcuno de liti Chrt(liani\ ilqual 
con figlio accettato da quel Re, &meffotn opera fi vi- 
de prefiamente ejferevtilifimopercioche molto minori 
danni furono fatti di poi da i Corfali a i luoghi marit- 
timi deChriftiani,che prima no erano fati fatti da lo- 
ro^ molti d*efii rimafero prigioni infume con i loro le 
gm,&molti altri morti. Et furono tannatali iferui 
zJi,&i benefzJi, che egli per la fua prudenza, & amo 
reuoleX&a fece ancor nel principio del fuogouernoà 
Carlo V. che egli fu daluifyeffe fate chiamato figlino 
lo, & mandatoli in fino di diandra [ordine del Te forte, 
il quat ordine di caualleria non fidafe non a Principi 
grandi,£fvirtuofi injegno d'honore, & per premio del 
lor valore , & delle loro virtuofe operazioni . Ma fu 
marauigliofa la prudenza , & prejieT^a fua , quan- 
do , ejfendo lo flato di Milano fenz^a alcun foretto di 
guerra , (fper confeguente ,fenz^a prouuedimcnto al- 
cuno , Frane efeo Primo, di quel nome Re di Francia , 
Principe valor ofifitmo , di gran virtù , £ f pruden- 
za , hauendo fatto vn groftfimo efferato , sforni- 
tolo di valor oji, Gì 'prudenti pmi Capitani, fingendo di 
voler fene fruire per la guerra che egli haueua m Frati 
eia con Carlo V. lo mandaua con grandifima pre- 
flcXz^a inuerfo quello fiato per infignonrfenei&glifa- 
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rebbe riufcito ,fe il G R a n D v c a conia fua foli* 
ta indufiria , & prontélz>a non hauejfe mandato in 
foccorfo de Milanefi, buon numero di valore fa fante- 
ria^ di cauagli,i quali fi vnirono con quelle genti che 
i Capitani Imperiali haueuano con gran fetta raguna 
te,&hauedo tnfieme fopraggiunti i nimici fuor d 'ogni 
loro credenza a Seraualle, combatterono co loro, &gli 
vinfero f elici f imamente, onde nefegui la falue7 s z>a,& 
ficurtk di quei popoli, i quali vnitamete confejfarono , 
che sei non era linduflria del Gran Dvca^/^ 
protesa fua nel precorrerli, patinano vnvltima roui 
na,&diucniuano preda de i loro nimicò &di quelli di 
Ce far e loro Signore: fi che la fede, &l 'amore, che egli di 
mofiro fempre inuerfo lomperadore Romano non fu~ 
tono punto minori, ne degni di manco lode, della fede , 
che ojfertio fempre Alafimjfa Re di Numidta al popo- 
lo Romano, ne dell' amie izja y che egli tenne con lui. Fn 
lo atto difopra detto veramente degno della prudenza 
(fgrande%Zja fua \ ma molto maggior fegno dette del 
fuo valore : della fua prudenza : & della ff?erienz^a 
che egthaueua delle cofe delJdondo , quando egli reg- 
gendo tutta la Tofana diuifatn varie falzjoniper 
le cattiue^ree opere di certi fedizjofì, i quali haueua 
no condotto in quella gt e fere iti Frange fi co molti fuoì 
ribelli^ con fider andò che la patria fua,et tutta la To 
fcana erano ingranditimi pericoli : &veggendo che i 
pen fieri della pace,i quali egli haueua più tempo hauu- 
to,&ne haueua tenuti più volte trattati, non haueua- 
no 



no più luogo-, delibero dipreuenixe innanzjche il mah 
più crefceffe,i difegni de t nimici fuoi: & pereto hauen- 
do cor/ grandtpma prefleT^a meffo infìemein vngior 
no i & in v n a nott e <vrì efferato (co fa marauigltofa à 
dire )prefe quel forte della citta di Siena , che la rende- 
uà più ficura,&pìu malageuole a pigliarla,che alcun 
altro, &f*JfedÌb quella città -, & quindi infignoritofiin 
breue tempo in nome di Cefare,&co gì' aiuti fuoi qua fi 
di tutto quello flato, dette a conofeere al Mondo, che co 
si come egtera molto amico>&defiderofo della pace, co 
si era ancora acerbo follecito, &valorofo nimico nella 
guerra. Ala ueggendofi i medefmifuoi nimici affé dia 
ti,& tiretti dalla gran e virti4,& 'dal gran valor fuo, fe- 
cero venire di nuouo altri efferciti forejlieri ,&vfci- 
ti chetamente di Siena , la doue era il capo della guer- 
ra svnirono con efi , Q" 9 infiemecon loro cominciaro* 
no a fcorrere,&farc prede nel fuo paefe,auutsadof per 
hauerlo così fubit amente affalito, dtleuar Ì affé dio da 
la Citta di Siena,&inflgnorirfi di qualche luogo dim~ 
portanza dello flato fuo: Ala //GranjDvca hauen 
do molto prima preuedutq idifegni de i nimici fuoi , 
(fhauendo foretto nell animo fuo dvno auuenimento 
fimigliante k queflo, haueua forniti di buone guardie i 
più fojpctti luoghi,che egli haue(fe,&haueua preparati 
tutti quegt aiuti , de i quali gli faceua me fiere : perche 
radunatigli tof amente wfieme fece vn altro efferato 3 
&fenz>a leuare lajfedio dalla citta di Siena,lo mando 
contra lejfercito nimico, il quale ancor che valor ofo,& 
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ion dotto da prudcnte,&virtuofo Capitano, fu nondi- 
meno con ti con figlio, &congl 'ordini ^/GranDvca 
ridotto in vna ejìrema n ecefi tà di tutte le cofe necejfa- 
rie alviuere, & finalmente con fretto a combattere co 
pio gran dijauuant aggio, onde ne feguitò quella gran* 
de , &famofa 'vittoria di Alarciano : per la quale in 
breue tempo fu renduta la pace a tutta la Tofana , & 
fu ridotto quefa nobili f ima prouincia per la virtu,& 
prudenza del fuo Gran D vca tn quella pan- 
quillita,£fquiet l e,nella quale noi reggiamo che el e al 
prefente : Ala ecco che poco dopo quefa f felice vitto- 
ria t Armata Turchefca,con grandifime forz^e aff al- 
ta lo fiato di Piombino per pigliar lo\ la qual cofa feau 
ueniua,era Ivltima rouina non folamente della Tofca 
na, ma di tutta Italia ancora : ma egli hauendo molto 
tempo mnan^lpreueduto queflo pericolo, haueua forti 
fcato quel luogo, sfornitolo di buone guardie, di ma- 
niera che ancorché quelt Armata bauejfe meffo in ter- 
ra vngran numero di buoni , & valor ofi faldati , non 
hebbe perciò animo d'ajfalire Piombino: anz^i volendo 
fi quei Tur chi, che erano fmotati in terra, ritirare alle 
loro galee, non potettero, percioche eglino furono prcue- 
Huti dalle genti, lt quali con grandifima prefel^a il 
Gran Dvca haueua mandate a foc correr e quello 
ftatOydalle quali i Turchi furono me fi in rotta,Q?qua 
fi tutti tagliati in pe^i. La onde pareua che della guer 
ra Sane f e homaifi douejfe poco temer e:ma f apendo qut 
fio Gran Principe che da ogni piccolo principio nafct 
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*geuo!mentevna gran guerra, non altrimenti, che da 
*vna picciola f amila vn grande incendio,^ 9 reggendo 
che in Port Hercole era ancora ti Capitano Generale 
de i nimici: hucmo follecitoiprudentercalcrcfci&chefi 
cognoj ceua delle cofe della guerra, cosi bene quanto al- 
cun altro, (^haueua feco affai buon numero di valor o 
fi foldati, &che egli haueua molto fortificato quel luo- 
$o con grandifiima diligenz>a,Zffollecitudine : delibe- 
ro di torre a inimici quella terra,la quale poteuaage- 
uolmente dar loro commodttà di cominciar quindi co 
ogni occafione,chefifuffelorporta,vna nuoua guerra: 
perciò eglihauendo prima fatto confiderare da fuoifol 
dati molto periti lefferc,&la qualità di quelle fior tcì^ 
%e,che il nimico glhauea fatte, eh t amò a fe il Alar eh e- 
(e di Alarignanc fuo Capitano Generale: &congran- 
dtfiima fatica gli perfuafe , che faceffe quella mprefa , 
pgrcioche ellagli pareua dura,&faticcfa,&quafiim- 
pofiibile a riufeire: &firidujfe la cofa à tale, che dicen- 
do il Mar chef e a S.A. che quella imprefa non era in 
modo alcuno da tentar e : il Gran Dvca gUdìffc 
the la golena fare a ogni modo > &che fe egli no voleua 
andarui gli manderebbe vn * altro che la faceffe ( il che 
poco di poi, che P or f Hercole fu prefo, //GranDvca 
proprio mi dtffein quello fteffo luogo, doue egli haueua 
hauuto con il Marchefe quefio ragtonameto ) pure veg 
gendo quel Capitano, che quefio Gran Principe haue- 
ua deliberato di far quella! mprefa, meglio confede- 
rando le ragioni , che mnoueuano S.A. à farla, &lc 



forZjf eh* ei gli prometteva di darli , rifpofe , che gl 'an- 
drebbe -, sfarebbe tutto quello che egli comandaua : & 
hauendo prefo le genti , & tutte t altre cofe necejfarie a 
quella mprefa,le quali il Gran D v c a haueuapri 
ma meffe tutte in punto , nando pr eoamente à Por? 
Her c ole, & come egli fu venuto a quel luogo, et hebbe ve 
dutOyche le fortel^e deffo erano di quella manierale 
il Gran D..VCA gthaueua prima dtmóft Vato, affa 
h duoi di quei f ortiche il ntmtcohaueua fatti, in quel 
modo che S. A. gthaueua detto cti ei gf affali ff e , & age- 
volmente gli prefe . La qual cofa di maniera sbigottì il 
Capitano Generale denimici,ancorche feroci fimo, 
di gran cuor e, eh e egli abbandono quella terr^veggen- 
do non poterla difendere, &fe ne fuggi di notte tempo 
per mare,£fmenh feco alcuni de ifuoi più cari amici , 
Qffoldatiy lafciandone con fuo gran carico molti, de % ■ 
yuali la maggior parte erano ribelli del G ran Dvck 
o dei Genouefi: la onde ella infume con tutti quei ribel 
li chegteran dentro venne in pochi giorni m mano del 
GranDvca, il quale finitamente la rende al Re 
Filippo ,à cui Carlo V. fuo padre fianco homat per le 
molte,&graui malattie,cheìaffiggeuano d attendere 
alle cofe de gli flati,& delle gucrre,hdueua dato ilgouer 
no di tutti ifuoi regni : Ma cognofe mdo q ne fio Gran 
Principe non per altro douerfifar la^uerraffe non per 
hauer la pace offendo ancora nella atta di MontAlci - 
no rimajìi alquanti de t nimici , delibero con la cle- 
menza , &con la bontà fua vincerli più tojìo che con 
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tarmi , la ori de egli marino in quella città fuoihuomU 
ni prudenti, &faui,à trattare con tfi accordo, hauen- 
do prima detto à quegli ciò et mandaua in che manie- 
ra ei douejfero ragionare con loro della pace,& dell' effe 
re , in che Inno , & l'altro fritrouaua \ di maniera che 
con poca fatica per tamoreuoleT^a, & benignità fua 
di nemici ei fe li rende amici infume con tutti gl'altri 
di quello flato: il che Agefdao quel gran Re degli Spar- 
tani giudi caua ejfere molto più lo deuole,& glorio fo che 
il vincer e i nemici con tarmi . Ma hauendo veduto il 
Re Filippo homaiper tante proueja prudenz^a.lagran 
de^z^a dell'animo : l'amoreuole^a , & la fede del 
Gran Dvca verfo di lui\ & che lo fiato di Siena 
era per la guerra qua/i del tutto diflrutto,& rouinato: 
Zfche i gran danni fuoi non fi poteuano rifiorare fe no 
con la prudenza, con il valore di quejlo Gran Pr in 
cip e riferbandofifolamente Port'Hercolc, &Orbatello 
gli fece libero dono di tutte quelle ragioni ', che egli hauef 
fe su quello fldto cograndifima contentezza d'animo, 
tffodisf anione di tutti quei popolai quali portauano 
f ermi f ima oppenione di no fi potere m alcun altra ma 
mera rileuare dalle mi ferie lorof e non per il me%7o del 
le molte, &r are virtù di quejlo Gran Principe, venen- 
do fotto Ugouerno fuo . L. Emilio Paolo vmfe,&pre- 
fe Perfeo Re di Macedonia , &di poi per comanda- 
mento del Senato Romano dette la libertàrie leggi à • 
tutte le città di quella Proumcia . Ma il Gran 
Dvca dopo che egl'hebbe in mano, la Città dt Siena , 



(fio fiato fuo, per fina bontà, (fcortefia non folamente 
gli conferuo lefue leggi, (fifuoi JMaefirati, maglie ne 
ordino de i nuoui, (f molti altri ordini, (f leggi fece in 
quello flato per la quiete,(fficurtà di quello : Ultra di 
quejlo per rijlorare molti priuati Cittadini de i danni 
che eglino haueano patito per la guerra, ordino a molti 
di loro buone proni fiorii >con le quali eglino potejfero lar 
gamenteviucre con le loro famiglie : (ffece tutto quel- 
lo flato libero, (fefente da ogni maniera di granella 
per dieci anni : Aturo ancora molte fortezze per fi- 
curtà di quel paefe, (ffece molte altre muraglie, (ffof 
fe per fece are le paludi , (f prouuedere alla bontà del- 
Ìaria,(f all'abbondanza delle biade, per la falueT^a , 
(feommodità di quei popoli . Si che molto più fi può lo 
dare la Citta di Siena, (fio fiato fuo della grande^z^a, 
(f della bontà deli animo di quejlo Gran Principe, che 
la Macedònia di L. Emilio Paolo , il quale fu per la 
vittoria che egihebbe di Perfeo , (fper i benefici fatti 
à quella Prouincia tanto lodato da gi antichi . Ala no 
folamente apparifee nello fiato di Siena il defiderio fuo 
del prouuedere alla faluc%&a,(fcommodità de i popo- 
li ; ma molto più ancora nella patria fua,(f nello fiato 
di quella : concio fa che noi reggiamo tuno , (fi altro 
pieni d'acquedotti: di fonti: di gran dif ime fojfe: di col 
tiuazjoni , (fdi belle, (ffortif ime muraglie , le quali 
rendono fani,ficuri,(f abbondati quei luoghi,ne i qua 
li le fono fatte: di colonne: di fatue: di tempii, parte fat 
ti di nuouo infinda ifondàmenth(f parte rift aurati 5 
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£f adorni : di palagi , & dì infiniti altri ornamenti : le 
quali cofe egli con gran didima tyefa, &con grandi fi- 
ma jua fatica, & diligenza ha fatte : il che e flato ca- 
gione, che i Cittadini feguit andò le pedate fue anch' egli 
no hanno fatto molti ornamentine i tempii,&per tufi- 
' ta la Città, i quali la rendono metto più commeda , & 
bella, che ella non tra prima :, tanto fonò glhuom ini ntt 
turalmentevaghi, & defederò fi d'imitare nelle per e lo- 
ro i lor Principi: Ha condotte di nuouo molte arti nel- 
la patria fu a , a quellavttltfitme . R itrouo nello Rato 
fuolecaue dinante , & fi varie maniere dibellifitfm 
marmi , fe quali quafi ab eterno erano fiate nafeofie, 
onde con molto pm prefica, fffavilità,&con molto 
minore fpefa che prima non fifaceuàyfifono potutifa* 
re molti Qrnamenti,fabbriche,&fiatue, come fiema*. 
mfefiamente 'veduto nel fare di nuouo il coro di Santà 
Ilaria del Bore -, & nello adomare di porte i di corni- 
ci, & di molti altri adornamenti il palagio dcPittt,& 
.molti altri luoghi.dellanofira Citta di Ftrenz,e : Et an 
dando inperfona riueggendo lo flato fuo., fi come per 
fua diligenza, &follecitudine egli faceuafy effe fiate 9 
ridde nelle. montagne di SeraueT^a mani fefli fimi fe* 
gnt di miniere d'argento £f di piombo £f che in quei 
luòghi già anticamente vi sera canato diquefìi me- 
talli : la onde cominciando a farli cauare,ritrouo quel 
le due caue , le quali hoggi vi fi veg/giono , (f doue con 
non piccolo vtile di qua popoli,^ 9 del CranDvca' 
éncor hoggifi lauora, $s > c.akafip lombo y & argento > . 
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Si che meriteuolmènte fi può dire di lui quel, che Augu 
fio morendo diffe di [e flejfo, Chehaueua riceuuto Ro- 
ma di mattoni-, &la lafciaua di marmo . E flato fcm 
pre proprio della nobili f ima famìgli a de Movici il 
fauorire, aiutare gthuommi li ti erati, ^quelli che 
defiderano d 'imparare lettere : & i dipintori ancora : 
glifcultori &gl' architettori, i quali tutti,quanto que- 
fo Gran Principe habbi aiutato* &fauorito dimofra 
lo haueregli rimeffo lo fludio in Pifa,il quale già per lo 
.fpazjo di cinquantanni era flato tr ala fc iato: (fio ha 
ucregli di nuouo fatto m quella nobili f ima Città vn 
collegio, doue contmou amente per lo fpa&io difei anni 
fono nutriti da lui co ogni maniera di commodità qua 
ranta giouani dello fato fuo, che danno opera alle lettt 
re, ne potrebbero fenz^a quelt aiuto attendergli . Fondo 
<on tanti honori,&priuilegi queftji nobili fona Acca- 
demiaja quale ha recato, &rcca continouamente tan 
te honore à quejìa patria,^" alla lingua noftra: concio- 
fa co fa che noi reggiamo ogni giorno vfctr da lei bellif 
fime compofizJom,&dottifitme annotazJoni,&fpofi- 
Spioni fopra i migliori, & più difficili Authori,che ella 
habbia.&fnalmente ridurre da lei quefla lingua nella 
fua purità,&fincerità,della quale eli* era innanzÀ che 
eglifondaffe quefa Accademia per 'varie occafiontgià 
molto tempo mancata,&poco meno che quafi del tutto 
corrotta . Fin) del tutto,& accrebbe oltramodo di libri 
la Libreria di S. Lorenzo, cominciata già da Co s i mo 
de jWedici iluecchio^ dipoi da Papa Clemente 
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condotta a incerto termine : Si che et fi può veramctc 
dire che egli imttajfe nel prouuedere , &ragunarc libri 
da tutte le parti del mondo, & nel mettergli mfieme in 
luogo fcuro,£f adorno i Tolemci d'Egitto. E nella cit- 
ta nojlra quafì lo armario della ragion ciutle,&quefo 
e l antichi f ime Pandette, le quali fono tato famofe per 
tutto 7 mondo.perche egli no potendo fopportare che <vn 
tanto te foro fieffe nafcoflo,e poco meno che fepoltoje fe- 
ce congrandifima diligeva Campar e ingrandii bel 
li fimi caratterudado quejla cura di fi amp arie à Giu- 
dici peritt@imi,&à grarilitterati:£ffu tanto,£ftale il 
defderio,che il Gran D v c a hebbe d'honorare, & 
inalzare la patria fua,&trarregl'attifuoi delle for^e 
del tempo, che egli s'ingegno di conferuare gl'antichi ha 
liti ciudi di quella 3 faccendo maggior parte degthono 
ri,& de' mae frati della republica,a quegli che portaua 
no ih abito antico, et ciuile>che à quegli che lo haueuano 
lafciato-, con i quali egli anche talhora mofro d hauer 
*vn certo f degno , non altrimenti , che quando Auguflo 
<vide ifuoi Romani hauer lafciata la toga,Q?eJfer <vefi 
ti d'habito corto &fpcdito,dijfe pubicamente fi che fu 
'udito da tutti,Ahime,&quejìtfono i Romani Signori 
del modo piagete togata f tenne fempre apprejfo di fé 
buomini dotti fimi, dando loro larghe proutfoni, accio 
che eglino continouametefcriueffero l'hiforie della fua 
città: &nel fare di nuouo quella gran 'muraglia, doue 
per public a commodita fi douejfero ragunare quaftut 
ti i Alaefrati della città di Firenze , comando, che in 
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quei nicchi, che gli fono, fiponeffero leftatue di tutti 
quei Fiorentini, che f uff ero flati chiari , (fillufri nelle 
armi: nelle letterc&neigouerni ciuili: Perche fi vede 
manifefamete che i li Itera ti de i tempi fuoi hano hai/.u 
to vrìnuouo JMecenate^vnnuouo Augujìo: la onde 
ti gli furono dedicate da ylhuomini dotti tante,& tan 
to belle compofìzjoni £f libri fritti & copofi da loro 
congrandifima cura,&dilige%a:Et quanto agì altri 
r virtuofi difopra detti apparifce chiaramente quanto 
eglino furono da lui amati £tfhonorati,haucdo eglifat 
to loro vrinuouo collegio cograndipmi priuilegi,&ntt 
trendone continouamente molti :fi che pare che a i tem 
pi fuoi tarte del dipignert, la Sculturali Architetto 
ra haueffero mejfa la fedia loro in quefa Citta: &ripo 
fa ogni loro Fperan^a nel feno del Gran Dvca di 
Tofana: delle quali arti egli fcognofceua cosi bcne,& 
ne ragionaua di manierale i migliori art e f ci di quel 
le fyejfe fate f rapportauano algiudizjio fuo, ^volen 
tieri vdiuano ifuoi configli circa l'opere, che eglino do- 
ueano fare :fi che non harebbc potuto Apelle quel gran 
dipintore antico dirgli quel ch'ei diffegia à Alegabi^e* 
quando egli volle ragionar feco dell'arte del dipignere \ 
Mentre, o Re, che tu ejfendo veftito di porpora haueui 
la corona reale in capo,& eri adorno di drappi doro, 
£f di feta,&ftaui cheto , quefli miei mini fri sauuif ap- 
uano che tu fuffe vngrandhuomo : ma hora che tu hai 
voluto ragionar meco dettarti deldipignereinfno ai \ 
miei fattori, che i colori mi macinano fi ridono de t cafi 
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tuoi. ' AnzJ fi farebbe mdrduigliato della gran de intel- 
ligenza che egli haueua di tutte quelìarti: il che fu Pan 
to più marauigliofo in lui,quato che eglera femore tut- » 
to intento alla giujltzJa , £f alla religione : nelle quali 
virtù quanto eglivalejfe è mani f e fio \ atuttoH mondo : 
conctofia che egli voleffe da fe flejfo vedere tutte le cofe 
che apparteneuano allagiufiizja\ perche egli toglier 
do fi del fonno la notte fi recaua innanzi l informato- 
ne dategli da i Alaejìrati , Qflc deliberazjoni loro , & 
confideraua con gran diligenza fe ctt erano giujlc,o nò: 
&cosi le confermaua,o le riprouaua : la onde ne ad al- 
cuno meri potente poteua da alcun altro più potente di 
lui ejfer fatto torto, fi che egli non hauejfe il douer fuo: 
Di maniera, che fe Leone figliuolo dEuricratide di • 
nuouo fujfe fiato domandato, in qual Città fi potefife fi- 
eramente viuerejoarebbe certamente rtfyofiojn quel 
lechtpopedeil Gran Dvca di Tofana: per clo- 
che in effe hagranforz^a la Giufiiz^ia, £fla ingiufli^ja • 
niuna. Il T^elo che egli hebbe fempre della Religione di- 
mo frano manif e f amente i molti benifiz^ii , £f grandi - 
fatti da lui à tanti luoghi pii : la Religione de Caualirri > 
di Santo Stefano da lui di nuouo ordinata co tanti pri 
vilegii,bonori,& e fcnzjoni,& dotata di tante ricche!^ 
7^: tofiferuanz^t de i comandamenti della Santa Chie- 
faRomana: &la perfecuzjone contmoua,che egli fece 
fempre mai a i nuoui her etici, & nemici di quella : Per 
che egli mando a Carlo V. mentre che egli faceua loro 
-ruerra in Alemagna aiuto di danari, &di buon nu- 
mero 



c 



. mero di cauagli : Et poco dipoi ejfendo da quefimede 
fimi ber etici perturbato tutto* l Regno di Francia , aiu 

10 quel Re di danari &di non picciot numero di vale- 
rofia gente à piede &àcauallo y per poter fofi 1 enere la 
guerra , che quegl'heretici glifaceuano : la quale egli 
bauendo con la fua prudenza molto tempo innanzi 
preuedutajoaueua manifestata a quel Re, & configli a 
to lui \ & la Aladre , alla quale egiera congiunto per 
parentado , in che maniera ci fi doueffero gouernare 
per vincerla : il che ejfendo in $ran parte ojferuato dà 
loro y fu non picchia cagione della vittoria che eglino 
hebbero di quejli loro nemici . Et non molto tempo do- 
po asfaltando Solimanno Principe de i "Turchi la Ger 
mania con vri gran di fimo &valorofifiimo elfercito , 
//Gran Z) v c a mandò in aiuto di Adafiimiliano 
Jmperadore tre mila de i migliori fanti che gthauef 
fe nella fua or dinanzi, pagati per tre mefi, & con- 
dotti da valor ofo £tf prudente Capitano , i qu alt fu- 
rono in quella guerra digrandifima vtilità a Ce far e, 

11 quale egli foccorfe anchora per quejla medefima ca+> 
gione di gran fomma di danari. Conduffe oltra di qut 
fto con la fua indufiria,quando egli andò vltimamete 
à Roma quella Lega tra i Principi Chrifiiani, la qua- 
le infimo a hoggi ha frenato l'orgoglio de t Turchi , 
con lor danno, & vergogna rotto & ritardato il cor fa 
delle vittorie loro : Per le quali virtù egli fu giudicata 
degno daP io V. Pont. Mafi. del titolo di Gran 
Dvca dtTofcana ,(£delt ornamento dello Scettro;, 
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della Corona reale , fi come dimo frano quelle parti- 
le che da P i o fieffo furono mejfe intorno alla corona 
difcpra detta, quando egli la ne dono . Furono *vera- 
mente in lui quelle due virtù gran di, &marauigliofc% 
ma non furono punto minori di quelle la T^emperan- 
z^a dell'animo fuo nelle cofe proìfere , &f elici y delle 
quali egli non fi vi de mai fraor din ari amente r alle- 
grar fi <> ne per effe molto inalzar fi: ne la VortcX^a, & 
Confala nelle cofe auuerfeje quali virtù non fòfe con 
mia maggior marauiglia o dolore, io cognobbi m lui 
nella morte di duoi fùoi figliuoli Cf della Duchejfa 
fua conforte : la quale egli fopporto con tanta confan- 
te* & grande \z>a d animo , che mai non fu vdtto da 
alcuno doler fi o rammaricarfi di cosi graue danno 
che eglihaueua riceuuto : ne mai tralafcio lo attende- 
re à ifuoi negozi -, &f>ezjalmente alle cofe della giù 
iìizJa^anzJ &per lettere conforto quelli, eh e erano af 
fenti , -fi? * parole quei che erano prefenti , moftr an- 
dò loro quejìt ejfere auuenimenti Immani, &percio do 
uerfi con piaceuole animo comportare : & non ejfere 
conueneuole àglhuomini prudenti il f dar fi nelle pro- 
fferita , ne il temer e le cofe auuerfe , o il troppo doler fc- 
ne ,percioche le cofe di quefio vniuerfo non hanno fer- 
met^a alcuna . Sono lodati , & meriteuolmente da 
tutti gt antichi Anaff agora quel gran filofofo , al qua- 
le leggendo egli la lezjone a ifuot fcolari ,fu recata la 
nuoua da vn amico fuo della morte del figliuolo , à cui 
egli rifyofe, che molto ben fapeua d'hauer generato il 
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figlimi fuo mortale, &feguìto la lezJone : Hcra&io 
P ululilo citt adiri Romano , al quale confagrando egli 
il tempio di Gioue capitolino , f u detto che il figliuolo 
tra morto, al che egli rifpofe fenz>a lafciar di fare quel 
la cerimonia , la quale eglifaceua , che lo port afferò al 
la fepoltura : Ala // CranJDvca non folamente 
nonfidolfe della morte di duoifuoi figliuoli, & della 
moglie , ma foflenendo intrepidamente queflo fi graue 
danno, ordino cglifteffo la fepoltura a tutti &tre, certo 
de ifìioi mali, & non dubio come Horaz>io,à cui fai fa- 
mente era fiata rapportata la nuoua della morte del fi 
gliuolo: la quale quando anche fuffe fiata vera,poteua 
- pure da l nuouo honore fattogli dafuoi Cittadini di co 
fagr are quel tempio, e ffer gli alquanto alleggeritay&mi 
tigato vri poco ti dolore che egli ne haueffe prefo . Si che 
di queflo Gran Principe fi poteua dire quel che Xantip 
pe diceuagia del fuo marito Socrate , quelgranflofofo 
antico il quale innazJ à tutti gl altri riduffc lafilofojia 
dalla speculazione delle cofe naturali alla cofidera&io 
ne delle cofe ciuili, tfche s appartengono a i coflumi de 
gthuommi,cbe fempre lo vedeua tornare a coffa con vn 
mede fimo volto \ la qual cofa era fegno man ifefli fimo 
che la varietà, &la mutazione delle cofe humane non 
lo perturbauano , tfnon commoueuano l animo fuo : 
Perche il Gran Dvca confiderando più di giorno in 
giorno la <vanita,&poca fermeT^a delle cofe del mon- 
do, &veggendo fi effere flato afflitto da lunga&pcrico 
lofa malattia, ne volendo fe altro fuffe di lui auuenuto 
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non hautrprouueduto quanto egli potè uà atta falut%* 
z^a &ficurtà de popoli fuoi ancor dopo la rnorte:& e ueg 
gendo leimagim delle fu e virtù nel maggiore de fuoi fi 
gliuvh 5 al quale noi hcggi debbiamo rendere honore & 
cbcdienXa fi cerne à noftro legittimo Signor egli detteli 
gouerno di tutti li fiati fuoi nelle mani \ &poco dipoi 
gli congiunfe in matrimonio la Sereni filma Ciovan- 
n a dAufirta, Donna dkanta fantita,prnden?La,pH- 
dici&iaj&bonl a, quanta noleggiamo efiere in lei\ a 
ciò che egli efiercitandofi m quefia maniera più quieta 
mente ne igouerni de popoli, ^potendo valerfi de con- 
figli del padre ,potefie di poi più maturamente & più 
fiicur amente gouernare da fe fteffo ifuoifudditi,quan- 
do quello auuenifie , che noi habbiamo veduto poco fa 
con tanto noftro graue danno auuenire : Fece anche 
poco innanzj ornare della degnita del Cardinalato 
i altro fuo figliuolo, il quale noi reggiamo con tanta 
grauità, &con tanta grandeT^a À animo tener quel 9 
grado : tutti gt altri fuoi figliuoli prouidde di con- 
ue ne no li &honefie condizioni & f acuità : la quat 
prouuidenz^a fu tanto lodata in jM. Portio Catone 
Vticenfe il quale effendo legato in Vtica hauendo de- 
liberato di morire prouidde prima alle bifognedel fi- 
gliuolo &à quelle di quei Cittadini Romani & di 
tutto queltefiercito che egli haueua in gouerno . Tra le 
altre gradir tu eh e furono in QJ?abio Maximo fu mol 
to lodata quefia,che con la prudenza, grauil a, £?con- 
Jìa&a dell'animo fuo era mefcolata vna piaceuoleT^a 
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^vna lenìgnit a gran di f ima : ìlqualtempetjmeto di 
*viriu nel ragionare >nclt udire le domande che gì* erano 
fatte, nel rifondere a quelle £f 'nel comandare era tan 
to grande & tanto bello nel CranDvca con tutti y 
(ffpezjalmente con noi altri i quali feru endolo fi amo 
più intrinfecamenteviuntifccotche ricordandoci di no 
douer più godere tanta benignità & piaceuoleT^a >e 
qua fi imponibile il non lagrimare & il non dolerfiacer 
b amente. Furono gli Spartani molto amatori della gr a 
aita & della breuità del ragionare & dello fcriuere : la 
ualuirtuil Gran Z) vca vfauanelle rijfroflepu- 
licbe le quali egli faceua in 'voce & ne i detti fuoi ne i 
quali estera breuifimo &grauifiimo,la onde eglivfa- 
ua speffe fate di dire , che tre parole guafìauano tutto 
il Alondo, Sofpetto,RiJpetto, &Intere(fo> ma a quefta 
feucrità egli baueua aggiunta nelle riff>ofìe domeniche 
{fpr/uate vrì arguita, *vna dolce^z^a, & Jf vri humani 
t a piena digrada &dipiaceuole%£a: (fi refcritti che 
eglifaceua a 1 memoriali che g{ erano dati erano vera- 
mente pieni di tanta fapien^a & di tanta prudenza 
checiafchedundi hro fi douerrebbe chiamar più predio 
ima legge che un refcntto> & fi potrebbero r accorr e £9* 
mettere infeme no altrimentune con minor e utilità de 
gthuomim che Iuftimano Imperadore firaccogUeffegià 
le nfpofle di quegl 7 antichi giudici &*le leggi di quegtlm 
pera dori che erono Siati mnazj à lui : ma è tanto gran 
de il numero de i refcrittu delle rifpofe; de detti ^ deU 
lefentenzjdiquefio Gran Dvca, che di gran Ikn 



fa mi & mcherebbe primàri giorno, che io potejfe ratc& 
tarleui:et anche. fono tutte dimani era note k ciaf che di* 
no ctiei no fa molto di mejìiere ilnarrarleui altrimen- 
ti . Ala grandi fima &da non creder fi ageuolmente fe 
non da quelli che l'hanno veduta fu la indufiria,£ffol 
lecitudme diquejio Gran Principe circa le faccende 
fue così public he come priuatt, le quali quante fuffero> 
& quanto grandi fi può prudentemente imaginare eia, 
f eludano ,. che confiderà la grandefja del Principato 
che egli haueua : ^nondimeno egli fapeua di maniera 
dtftribuire il tempo che eglipoteua fenica tralafciare i 
negozji di f opra detti, hauere anche i fuoi hone/li piace 
ri del cacciare: deltvccellare: delpefcare: & molto piiu 
di tutti quefii deltvdir legger e, di che egli fu ftudiofifi 
mo, &nc pigliaua gradi fimo diletto: per cioche era tari 
to grande la memori a^che egli haueua delle cofe che egli 
vdtua £f vedetta, che fempre le haueua comeprefenti : 
di maniera che egli non meno di Temifiocle, quel gran. 
Capitano Atheniefe, il quale vinfe in mare , & fc accio 
di Grecia Xerfe Re di Perfia,harebbe potuto risponde- 
re a chiglhauejfe offerito vnarte da acquiflare la me- 
moria •> che har ebbe hauut obi fogno più prefio diritro- 
uarmodo da dtmenticarfe delle cofe, che da rie or dar fe 
ne: Sichelafollecitudme fuanon fu punto minore di' 
quella di Vejpafiano Imperadore tanto lodata dalli an 
Uchifcritton : la qualfu tale, che egli non volfe ne an- 
che morire giacendo : per cioche gli par ue conueneuole 
che vri Imperadore douejfe morir dritto J>er non pare* \ 



XV* 

ire ozjofo. Le molte grafie: i molti, & granài benifz^i'u 
che egli fece a tutti^mafiimamete à quelli che lo han 
no fieruito^dtmo frano chiaramente la liberalità: la cor 
tefia , £fla bontà dell'animo eli quefio Gran Principe : 
la quale fu tanto gran de, che ejfen dogli richieflc tatho- 
ra qualche grazila da qualctiuno de ifuoijcr nidori la 
quale non gli p arena così da doucrfarfisvergcgnando- 
Jl qua fi infe ftcffb di negar la Ja concedeua, credendo ef 
fer veri fimo quel detto di Tito Imperadore , ch'ei non 
era ragioneuole,che alcuno fipartiffe dalla presez^a del 
Principe malcontento . EJJendo adunque priuati di 
tante & tanto grandi virtù :di cosivalorofo Principe 
($virtuofo:& quanto a noi delle delicatezze & dell'a- 
more del genere humano^pare che non doueftimo ragio- 
neuolmente fare altro che lagrimare lamentarci: fe 
già quefo no dejfe indiato dhuomintche troppo amafi 
fero lormedefimi & i ccmmodi loro non haueffer ca 
roil felice flato nel quale noi pi et ofa mente dobbiamo 
credere che eifia alprefente : percioche egli con fomma 
fua gloria & lode ha r eligio f amente pagato quel debito 
di che tutti glhuomim fono debitori alla natura: &ho- 
ra con gl altri beati spinti gode il frutto delle fue virtù* 
& delle buone opere fue: La onde ei none richiede piati 
o lamenti, ma fi bene che noi fecondo il poter nojìro imi 
tiamo le virtù fue & ti fuo bene adoperare: & rendia- 
mo honorem obedienz^a,a queltimagme che egli ne ha 
lafciata difeflejfo , cioè al fuo figliuolo £f lo amiamo 
cordialmente . Vditevirtuofìfiimi Accademici, &voi 

altri 



altr i nohjt fimi vdìt ori quel,che io fiejfo gli veti già pih 
volt* dire, &daquefio giudicate quello che egli defide- 
ra da noi, Non douere vrihuomo chrifiiaho de fiderai 
la mortele cercarla: ma molto meno douer temerla G? 
rammaricarcene : ma fi bene viuerdi maniera &pre- 
p arar fi a quella che quando la venga noipojiiamo fpe 
rare ,clo ella ci h abbi a à ejfere vriripofo delle fatici io* 
Jtre vn porto delle mij me humahe: {fchegthur 
nth abbino cagione d imitare la vita nojlra & di rite- 
nere nell'animo la memoria delle nofire opere: &cosi vi 
uerfi quejla breue vita mortale feli cernete. Se adunque 
chiaro fi conofee quefìo ejfere flato il defiderio fuo in qut 
fia vita, molto più dobbiamo credere ejfere quelmedefi 
mo alprefente, quando ì animo fuo effenào digiàfpo- 
gliato dalle pafiioni & dalle perturbazioni del corpo , 
viue dtfua propria,& Spiritai' vita. Et perciò noi vir- 
tuo fi fimi Accademici & voi altri nobili fimi v ditori > 
lafctando fìarc dall'uri desiati i pianti, le lagrime , fi?" * 
lamenti, fi come non defiderati da lui , arijQjpm preftò 
abhorr iti, cerchiamo col nefiro bene adoperare moflrar 
ci degni d' ejfere flati fudditi d'uri tanto Principe, (fin 
quejla maniera honoriamo la memoria fua : dal che 
noi ne confeguiremo quieta , & tranquilla vita , gra~ 
zJa, ^gloria apprejfo à tutti gthuomini, i quali final* 
mente fono piu defiderofi & amatori delle buone 
virtuofe operazioni che d'alcun 'altra cofa * 

IL FINE. 



